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La vigilanza ascetica nella vita spirituale 
Da mihi animas, cetera tolle 

 

 
“Il lavoro e la temperanza faranno fiorire la Congregazione”; 

la ricerca delle comodità e delle agiatezze ne sarà invece la morte 
(Costituzioni, n. 18). 

 
 
Carissimi Confratelli, 
 
      la Lettera Apostolica “Novo millennio ineunte” non esita a dire 
che la santità è la prospettiva di tutto il cammino personale e comunitario: “Questa è la volontà di 
Dio, la vostra santificazione” (1 Ts 4,3). Essa si presenta come una vera e propria 
urgenza della pastorale: “In realtà, porre la programmazione pastorale nel segno della 
santità è una scelta gravida di conseguenze. Significa esprimere la convinzione che, se il 
Battesimo è un vero ingresso nella santità di Dio attraverso l’inserimento in Cristo e 
l’inabitazione del suo Spirito, sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, 
vissuta all’insegna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale” (NMI, 31). 
 Il Papa non esita a proporre ad ogni credente una “misura alta” della vita cristiana 
ordinaria e invita la comunità ecclesiale ad elaborare una vera e propria “pedagogia della 
santità”, che sia capace di adattarsi ai cammini delle singole persone. 
 
1. “Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo” (Lv 19,2). 
 

La Bibbia ci presenta la santità non primariamente come una azione morale 
dell’uomo, ma come un modo di essere, attuato da Dio stesso: la santità di Dio è espressione 
della sua perfezione essenziale e soprannaturale. La santità è una proprietà esclusiva di Jahweh; 
solo Dio può manifestare la sua santità e a lui appartiene il potere di rendere gli uomini 
partecipi della sua santità. La santità di Dio trova così una corrispondenza nella santità 
del popolo. Jahweh è “il Santo di Israele” (Is 1,4); Israele, a sua volta, diventa, per dono 
gratuito di Dio, il “popolo consacrato al Signore” (Dt 7,6). 

Nell’annuncio dei profeti la santità di Dio assume un aspetto morale molto 
pronunciato. Il contrasto tra la santità di Dio e l’impurità di Israele trova espressione 
nelle continue attestazioni di amore e di fedeltà di Dio verso il suo popolo. Osea è il 
cantore della santità di Dio che, come tale, perdona sempre: “Non darò sfogo all’ardore 
della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perché sono Dio e non uomo; sono il 
Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira” (Os 11,9). Di conseguenza la santità del 
popolo si traduce in espressioni di amore, di obbedienza e di giustizia: “Tu amerai il 
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Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze” (Dt 6,5). La 
santità morale del popolo di Dio è un atteggiamento interiore ed esteriore che dispone 
ad accogliere il dono della santità di Dio. 

La santità di Dio appartiene in modo totale a Gesù. Egli è santo perché è, a un titolo unico, 
Figlio di Dio (cf Lc 1,35) e perciò partecipa della vita del Padre. Gesù è “il santo di Dio”, 
egli possiede lo Spirito Santo di Dio ed è il portatore dello Spirito di santità (cf Gv 1,33; 
20,22).  

La Scrittura applica allo Spirito l’attributo di “Santo” per la sua particolare missione 
nell’opera redentiva del Messia e nel cammino di santificazione della Chiesa e dei 
cristiani: Egli è colui che realizza la santità divina nel popolo della nuova alleanza, in 
quanto comunica la vita del Padre e del Figlio. Mediante lo Spirito l’amore di Dio è 
effuso nel cuore dei credenti (cf Rm 5,5), che ricevono così il dono della dignità filiale e 
sono introdotti nella rivelazione del Padre operata da Gesù: “Dio vi ha scelti come 
primizia per la salvezza, attraverso l’opera santificatrice dello Spirito” (2 Ts 2,13). 
 Il Concilio Vaticano II ci ha presentato la Chiesa come popolo e famiglia di Dio e ha 
fatto riscoprire ad ogni cristiano la sua vera dignità, e di conseguenza la sua ineludibile 
vocazione alla perfezione: “Il Signore Gesù, maestro e modello divino di ogni 
perfezione, a tutti e ai singoli suoi discepoli di qualsiasi condizione ha predicato la santità 
della vita, di cui egli stesso è l'autore e il perfezionatore: "Siate dunque perfetti come è 
perfetto il vostro Padre celeste" (Mt 5,48). Ha mandato infatti a tutti lo Spirito Santo, 
che li muovesse dall'interno ad amare Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta 
la mente, con tutte le forze (cf. Mc 12,30), e ad amarsi a vicenda come Cristo ha amato 
loro (cf. Gv 13,34; 15,12)” (LG 40). 
 La santità cristiana, quindi, è “filiale”, “cristiforme” e “spirituale”. E’ “filiale” perché è 
un dono gratuito che il Padre ci comunica nel suo figlio Gesù. E’ “cristiforme” perché 
l’uomo è chiamato a possedere la stessa vita di Gesù: “Dalla sua pienezza noi abbiamo 
ricevuto e grazia su grazia” (Gv 1,16). E’ “spirituale” perché ha come principio generatore 
lo “Spirito di santificazione” (Rm 1,4). 
 
2. L’ascesi, segno di amore per il Signore Gesù. 
 

L’Esortazione Apostolica “Vita consecrata” manifesta più volte l’appello ai consacrati 
perché si alimentino alle sorgenti di una spiritualità solida e profonda e testimonino una cammino 
personale e comunitario di conversione e di santità (cf VC, 33, 39, 93). La tensione alla santità e 
alla perfezione della carità è in sintesi il programma della vita consacrata, anche nella 
prospettiva del suo rinnovamento alle soglie del terzo millennio: “Possiamo dire che la 
vita spirituale, intesa come vita in Cristo, vita secondo lo Spirito, si configura come un 
itinerario di crescente fedeltà, in cui la persona consacrata è guidata dallo Spirito e da Lui 
configurata a Cristo, in piena comunione di amore e di servizio nella Chiesa. (…) E’ 
proprio la qualità spirituale della vita consacrata che può scuotere le persone del nostro 
tempo, anch’esse assetate di valori assoluti, trasformandosi così in affascinante 
testimonianza” (VC 93). 

Il cammino di vita spirituale comporta l’accettazione del “combattimento spirituale” e la 
riscoperta dei “mezzi ascetici” tipici della tradizione spirituale della Chiesa: “L’ascesi, aiutando a 
dominare e correggere le tendenze della natura umana ferita dal peccato, è veramente 
indispensabile alla persona consacrata per restare fedele alla propria vocazione e seguire 
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Gesù sulla via della Croce” (VC 38). Il racconto delle tentazioni di Gesù nel deserto ci 
presenta il modello del combattimento spirituale e dell’ascesi che ci prepara ad esso. San 
Paolo, ripercorrendo il significato classico che designava gli esercizi metodici che 
servivano all’allenamento fisico degli atleti e dei soldati, parla  della lotta spirituale che il 
cristiano deve ingaggiare, sia nella propria vita personale, che in quella apostolica: “Non 
sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno sola conquista il premio? Correte 
anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno 
per ottenere una corona corruttibile, noi invece, una incorruttibile. Io (…) tratto 
duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù, perché non succeda che dopo avere 
predicato agli altri, venga io stesso squalificato” (1 Cor 9,24-25.27). 

L’ascesi non gode buona fama ai nostri giorni. Eppure occupa un posto importante 
nel Vangelo e nella tradizione cristiana. Nel discorso della montagna Gesù le assegna un 
posto importante, sotto la forma del digiuno, dell’elemosina e della preghiera. Per essere 
autentico, il digiuno deve essere praticato unicamente per piacere al Padre che vede nel 
segreto, senza trascurare quella nota di gioia e di discrezione che indica la 
raccomandazione di profumarsi la testa e di lavarsi il volto. Il vero digiuno riceve dunque 
il suo valore a livello del cuore, in rapporto con la preghiera rivolta al Padre (Mt 6,16-18). 
La replica di Gesù alla proposta di mutare le pietre in pane ci rivela il senso del digiuno 
cristiano: esso è destinato all’ascolto della Parola di Dio, come il solo nutrimento capace di placare la 
fame spirituale, e al riconoscimento di Gesù come Figlio di Dio che ci dispensa questa Parola.  

L’ascesi cristiana non è puramente morale (la lotta contro il peccato e dominio di 
tutte le forze naturali pericolose); non è nemmeno riducibile alla dimensione cultuale (le 
manifestazioni ascetiche che rendono la persona atta ad unirsi a Dio nel culto); non è 
neppure un’ascesi mistica (la preparazione per una misteriosa esperienza di Dio). L’ascesi 
cristiana è associata al mistero della Passione e della Risurrezione di Cristo. L’ascesi cristiana è un 
atto di fede nella libera grazia di Dio; è un esercizio di amore, diretto alla salvezza di tutta 
la persona umana, alla sua perfezione e non può ridursi al semplice aspetto negativo di 
rinuncia e mortificazione; è la disponibilità a vivere la Pasqua di Cristo passando 
attraverso la libera accettazione della passione e della morte. Il Signore invita, e dà allo 
stesso tempo la grazia. L’ascesi è, quindi, un allenamento all’obbedienza della fede, un 
esercizio di speranza e di amore. 
 Nella seconda lettera ai Corinzi, san Paolo traccia un importante quadro dell’ascesi 
apostolica. L’ascesi del corpo e dello spirito è in primo piano: “Ci presentiamo come 
ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle 
percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, 
sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero; con parole di verità, 
con la potenza di Dio”. Viene infine il combattimento condotto con le armi offensive e 
difensive dello Spirito nelle situazioni più contrastate: “Siamo ritenuti impostori, eppure 
siamo veritieri; (…) afflitti, ma sempre lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che 
non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2 Cor 6,4-10).  
 Proprio grazie alle rinunce che essa comporta, l’ascesi cristiana è il segno di un amore unico e sempre 
rinnovato per il Signore Gesù. All’origine della vita cristiana e consacrata sta la rivelazione 
dell’amore di Cristo, con l’invito, dolce e forte, a tenersi pronti, nel proprio cuore, a 
lasciare tutto, se egli lo domanda, per seguirlo sulle vie della vita. La disponibilità al 
distacco, fino alla rinuncia a sé e alla propria vita, è il segno indubitabile della verità e 
della forza dell’amore. L’ascesi cristiana ha la sua radice nella carità; essa manifesta e 
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mantiene la sua purezza; ne riceve la sua fecondità, così come la gioia che la abita, 
secondo la testimonianza degli apostoli: “Se ne andarono dal sinedrio lieti di essere stati 
oltraggiati per amore del nome di Gesù” (At 5,41). 
 La vita consacrata ha raccolto i consigli evangelici attorno ai tre voti di povertà, castità e 
obbedienza, come vie verso la perfezione della carità: hanno l’asprezza del sale per l’ascesi che 
esigono e per le rinunce che implicano; ma è per farci conoscere il sapore della sapienza 
e il gusto del vero amore. In realtà i consigli ci rivelano tre aspetti della carità: l’amore è 
povero, l’amore è casto, l’amore è obbediente. Per questo è libero e forte.  
 L’ascesi cristiana è un cammino verso la libertà spirituale che appartiene all’amore. Essa 
proclama a suo modo, senza fare molto rumore, più con il comportamento che con le 
parole, che esiste un’altra specie di libertà, che è un puro dono dello Spirito: la libertà di 
amare come Dio ci ama in Gesù Cristo, malgrado i nostri errori e le nostre debolezze. 
 
3. La cura di don Bosco per la disciplina dello spirito. 
 

L’impegno ascetico, come esercizio di amore nella rinuncia e nel sacrificio come 
dono di sé, è parte essenziale del mistero cristiano. Don Bosco, richiamando i suoi 
salesiani ad una concreta disciplina religiosa, raccomandava una geniale pedagogia del lavoro e 
della temperanza ed insisteva sull’adesione libera e semplice alle Costituzioni. 
“L’osservanza delle nostre regole costa fatiche” – scriveva in una circolare del 6 gennaio 
1884 -. (…) E poi, miei cari, vogliamo forse andare in Paradiso in carrozza? Noi appunto 
ci siam fatti religiosi non per godere, ma per patire e procurarci meriti per l'altra vita; ci 
siamo consecrati a Dio non per comandare, ma per obbedire; non per attaccarci alle 
creature, ma per praticare la carità verso il prossimo mossi dal solo amor  di Dio; non 
per far una vita agiata, ma per essere poveri con Gesù Cristo, patire con Gesù Cristo 
sovra la terra per farci degni della sua gloria in Cielo. Animo adunque, o cari ed amati 
figli; abbiamo posto la mano all'aratro, stiamo fermi; niuno di noi si volti indietro a 
mirare il mondo fallace e traditore. Andiamo avanti. Ci costerà fatica, ci costerà stenti, 
fame, sete e forse anche la morte; noi risponderemo sempre: se diletta la grandezza dei 
premi, non ci devono per niente sgomentare le fatiche che dobbiamo sostenere per 
meritarceli: Si delectat magnitudo praemiorum, non deterreat certamen laborum” (MB XVII,16-17). 

Nella lettera circolare del 9 giugno 1867 ai primi salesiani, don Bosco richiama 
l’impegno della santità: “Primo oggetto della nostra Società è la santificazione dei suoi membri. 
Perciò ognuno nella sua entrata si spogli di ogni altro pensiero, di ogni altra sollecitudine. 
Chi ci entrasse per godere una vita tranquilla, aver comodità a proseguir gli studii, 
liberarsi dai comandi dei genitori, od esimersi dall'obbedienza di qualche Superiore, egli 
avrebbe un fine storto e non sarebbe più quel “sequere me” del Salvatore, giacchè 
seguirebbe la propria utilità temporale, non il bene dell'anima. (…). Noi mettiamo per 
base la parola del Salvatore che dice: « Chi vuole essere mio discepolo, vada a vendere 
quanto possiede nel mondo, lo dia ai poveri e mi segua. ». (…) «Chi vuol farsi mio 
discepolo, dice il Salvatore, mi segua colla preghiera, colla penitenza e specialmente 
rinneghi se stesso, tolga la croce delle quotidiane tribolazioni e mi segua. Abneget 
semetipsum tollat crucem suam quotidie, et sequatur me». Ma fino a quando seguirlo? Fino alla 
morte e, se fosse mestieri, anche ad una morte di croce” (MB VIII,828-829). 
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 I giovani, a cui siamo inviati, hanno bisogno della nostra testimonianza di disciplina religiosa, sia 
personale che comunitaria, come segno evidente della nostra missione ecclesiale a loro 
servizio.  

• Suggerisco di rileggere alla lettura spirituale per la propria vita personale e per una 
testimonianza comunitaria più efficace, il sogno di don Bosco a S. Benigno Canavese, 
nella notte dal 10 all’11 settembre 1881, del personaggio dai dieci diamanti (MB XV,83-
187), con i commenti di don Filippo Rinaldi (cf ACS, n. 23; n. 55; n. 56) e don 
Egidio Viganò (cf ACS, n. 300; Lettere circolari di don Egidio Viganò ai salesiani, vol. I, 
pp. 249-286). 

• Suggerisco, inoltre, per un attento esame di coscienza personale e comunitario, la 
lettura della lettera di don Egidio Viganò: “Vigilate, con la cintura ai fianchi e le lampade 
accese!” (cf ACG, n. 348; Lettere circolari di don Egidio Viganò ai salesiani, vol. III, pp. 
1446-1473).  

 
 Chiediamo a Maria, che ha abbracciato con generosità la difficile disciplina del suo 
ministero di madre di Cristo, fino a salire con lui al Calvario, che ci aiuti a intensificare e 
rinnovare l’intimità della nostra amicizia con Dio e la volontà pratica dell'impegno della 
nostra ascesi. 
 Porgo un saluto a tutte le Comunità all’inizio del nuovo anno educativo pastorale. 

 
 
 

        Don Eugenio Riva 
        Ispettore 

 
 

 
Milano, 8 settembre 2001 
Natività della Beata Vergine Maria 


